
25Biblioteche oggi • ottobre 2019

SPECIALE 

UNIVERSITÀ

BIBLIOTECHE ACCADEMICHE

Le biblioteche accademiche e le 
Linee guida SUA - Terza missione/
Impatto sociale dell’ANVUR

MARIA CASSELLA
Biblioteca Norberto Bobbio 

Università degli studi di Torino

maria.cassella@unito.it

Le biblioteche devono trasformare progressivamente le loro 
potenzialità nel carburante di una vera e propria Industria 
culturale e creativa (ICC) e come tali devono essere capaci 

di intessere relazioni che generano novità valoriali.
(Manfron - Papi)

Di Terza missione si discute molto in Italia. Si 
moltiplicano le iniziative in tutti gli atenei, 
negli istituti e nei centri di ricerca.

La Terza missione è tra gli obiettivi annuali e plurien-
nali delle università e dei singoli dipartimenti: si po-
tenziano gli uffici dedicati al trasferimento tecnologi-
co, ai rapporti con le imprese, nascono centri dedicati 
alle attività di Public engagement, si sviluppano nuove 
figure professionali e posizioni organizzative apicali 
dedicate alle attività di Terza missione.
La Terza missione acquista sempre più spazio nel 
dibattito accademico e in quello pubblico, diventa 
oggetto di studio anche al di fuori delle rilevazioni 
dell’ANVUR: cominciano ad essere numerosi i casi 
italiani e le ricerche scientifiche sulle attività di Terza 
missione delle università e dei dipartimenti, sui rap-
porti tra università e territorio, sul comportamento 
degli accademici. 1

La particolare congiuntura politica ed economica 
dell’ultimo decennio ha favorito il repentino affer-
marsi della Terza missione in Europa e in Italia:
• la società civile, i governi, l’Unione europea chie-

dono un impegno più sistematico delle universi-
tà a sostegno dello sviluppo economico-sociale e 
della formazione professionale. Questo processo, 
che formalmente ha inizio con il Processo di Bo-
logna, si intensifica con l’Agenda di Lisbona 2010 
grazie alla quale la Commissione europea defini-
sce l’obiettivo di trasformare l’economia europea 
“into the most dynamic knowledge-based eco-
nomy in the world”;

• le università rivendicano un ruolo politico che 
impone una sempre maggiore attenzione alle esi-
genze della società civile;

• aumenta l’attenzione degli enti finanziatori verso 
le ricadute sociali della ricerca scientifica;

• diminuiscono i finanziamenti pubblici; 2 cresce 
per l’università la necessità di ricorrere a finan-
ziamenti esterni e, quindi, di cercare partner nelle 
imprese, 3 nelle associazioni, nelle fondazioni pri-
vate ecc.;

• in Italia l’ANVUR ha imposto di recente una forte 
accelerazione alla misurazione e valutazione delle 

Un’occasione persa o guadagnata?



26 Biblioteche oggi • ottobre 2019

attività di Terza missione che, a differenza della 
didattica e della ricerca affidate alla responsabili-
tà del singolo docente o ricercatore, sono di tipo 
istituzionale.

Le attività di Terza missione si scindono in due aree 
molto estese: quella del rapporto con le imprese e il 
mercato e quella della gestione dei beni pubblici.
Alla prima area vengono ricondotte tutte le attività 
collegate con la valorizzazione economica della ricer-
ca e con il trasferimento tecnologico: brevetti, impre-
se spin-off, 4 ricerca conto terzi, incubatori ecc.
Quest’area di attività di Terza missione si caratterizza 
“per essere propria di alcuni settori disciplinari e per 
una diffusione delle esperienze pilota americane e an-
glosassoni ad altri sisTeMI universitari.” 5

Fondamentale per lo sviluppo di questo tipo di at-
tività è il rapporto tra università e impresa. Questa 
relazione non è scevra da contraddizioni etiche (la 
libertà degli accademici, l’indipendenza della ricerca 
da condizionamenti politici, economici e di mercato) 
e da tensioni relazionali. 6

Alla seconda area di Terza missione si possono, in-
vece, ricondurre le attività di tipo culturale e sociale, 
nelle quali rientrano: la produzione e valorizzazio-
ne dei beni pubblici (ad esempio i beni culturali di 
Ateneo), 7 il Public engagement (PE) 8 e la formazione 
continua (life long learning). 9 Questa seconda area di 
attività matura successivamente alla prima. Include 
una gamma molto ampia ed eterogenea di iniziative, 
prevalentemente orientate al grande pubblico, alle as-
sociazioni e organizzazioni, agli ordini professionali, 
alle scuole, al settore culturale.
A differenza delle attività di valorizzazione economi-
ca della conoscenza, le iniziative di Public engagement, 
di valorizzazione del patrimonio e dei beni pubblici 
e quelle di formazione continua sono caratterizzate 
da aspetti socio-relazionali scarsamente conflittuali.
Di fatto, queste attività di Terza missione si inscrivo-
no in una cornice più ampia rispetto alle iniziative di 
valorizzazione della ricerca orientate al mondo delle 
imprese: trattasi di un’area di Terza missione meno 
strettamente legata ai risultati della ricerca dei dipar-
timenti e più direttamente collegata ad azioni di tipo 
istituzionale trasversali a tutte le discipline. La colla-
borazione e le reti di relazioni sul territorio sono il 
terreno fertile del quale si nutrono le attività di Ter-
za missione di produzione e valorizzazione dei beni 

pubblici. In quest’area di Terza missione si inserisco-
no le azioni dei musei, degli archivi e delle biblioteche 
di università.
Le biblioteche accademiche, in modo particolare, 
sono da lungo tempo inserite in progetti di collabo-
razione, facendo della cooperazione un obiettivo e un 
modus agendi: nello sviluppo delle collezioni grazie ai 
consorzi di acquisto e, per l’Italia, al gruppo CARE 
della CRUI; nei progetti di conservazione cooperati-
va delle collezioni cartacee (per restare in Europa: il 
United Kingdom Research Reserve, il National Repo-
sitory Library finlandese, il Cooperative Repository 
GEPA in Catalogna); 10 nell’erogazione dei servizi con-
divisi e integrati sul territorio, nella progettazione e 
conservazione del digitale (dall’HathiTrust Digital 
Library a SHARE fino ai progetti di conservazione di-
gitale come LOCKSS, CLOCKSS o Portico) ecc.
In questo senso le biblioteche accademiche, non diver-
samente dalle biblioteche pubbliche, dai musei e dagli 
archivi, si trovano in una condizione privilegiata per 
aprirsi al territorio e fare rete. Da un lato, dunque, 
questa naturale storica “predisposizione” delle bi-
blioteche alla collaborazione, dall’altro la prospettiva 
di valorizzare le collezioni storiche, i volumi rari e di 
pregio, i fondi personali nonché l’opportunità di rivi-
talizzare le collezioni e gli spazi della biblioteca acca-
demica rispetto agli utenti interni e ai pubblici esterni 
che sempre più numerosi le frequentano, hanno deter-
minato un repentino sviluppo delle attività di Terza 
missione nelle biblioteche accademiche italiane. 
Il mondo delle biblioteche accademiche ha, così, col-
to una notevole opportunità di cambiamento senza 
ancora riuscire a valutare le reali conseguenze che le 
iniziative di Terza missione portano con sé: muta la 
percezione della biblioteca accademica, i modelli bi-
blioteconomici diventano più complessi, l’identità 
della biblioteca assume una forma “plurale”. 11

In attesa che si svolgano analisi più elaborate e appro-
fondite sulla quantità e qualità delle attività di Terza 
missione realizzate dalle biblioteche accademiche in 
Italia e che il dibattito sulle biblioteche accademiche 
e la Terza missione maturi finalmente nelle università 
e tra gli studiosi di biblioteconomia, volgiamo uno 
sguardo alla valutazione dei beni pubblici culturali 
così come viene svolta attualmente dall’ANVUR che, 
con le sue rilevazioni annuali e gli esercizi di valuta-
zione pluriennali, sta dando un impulso notevole alla 
valorizzazione dei beni posseduti e conservati dagli 
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archivi, dai musei e dalle biblioteche di università. 
Ciononostante, come si vedrà in seguito, gli indicato-
ri di Terza missione relativi ai beni pubblici culturali 
appaiono ancora immaturi e poco idonei a descrivere 
la complessità gestionale, la varietà e la ricchezza del-
le collezioni storiche e di pregio (fondi antichi, rari e 
di pregio, fondi d’autore, fondi personali) possedute 
dalle biblioteche accademiche italiane.

La valutazione delle attività di Terza 
missione di Produzione e gestione 
dei beni culturali nella VQR 2011-2014

Con il D.M. 458/2015 e il successivo bando VQR 
2011-2014 si avviano la misurazione e la valutazione 
della Terza missione nell’ambito dell’ultimo esercizio 
di valutazione nazionale: VQR 2011-2014.
La finalità di inserire la Terza missione nella VQR 
2011-2014 era di promuovere tra le istituzioni una 
maggiore consapevolezza istituzionale di questo tipo 
di iniziative. Era ed è diffusa, infatti, la percezione che 
numerose attività di Terza missione vengano svolte 
senza la necessaria e sufficiente consapevolezza, sia a 
livello istituzionale che da parte del singolo docente 
o ricercatore.
Con la VQR 2011-2014 avviene un primo mutamento 
di prospettiva nella misurazione delle attività di Terza 
missione maggiormente legate al contesto socio-cul-
turale rispetto al primo esercizio di valutazione: nella 
VQR 2004-2010, infatti, viene ampliata l’area della 
produzione di beni pubblici di natura sociale, edu-
cativa e culturale e introdotto nel bando un ambito 
di valutazione dedicato alla “Produzione e gestione 
dei beni culturali” intesi come immobili storici, scavi 
archeologici e poli museali. Aumenta il numero de-
gli indicatori: al posto dell’indicatore generico “Altre 
attività di terza missione” vengono aggiunti la spe-
rimentazione clinica, le infrastrutture di ricerca e la 
formazione medica, la formazione continua e il Public 
engagement. 12

Come scrive Angela Perulli nel recente volume col-
lettaneo dedicato alla Terza missione, si va progres-
sivamente nella direzione di “un’idea più inclusiva 
di Terza missione, permettendo anche ai settori di-
sciplinari meno favoriti di sentirsene attori, almeno 
potenziali.” 13

Nella VQR 2011-2014 la valutazione delle attività di 

Terza missione è stata svolta secondo il metodo del-
la peer review informata, ricorrendo alla costituzione 
di due Commissioni di esperti: CETM A in relazione 
alle attività di Gestione della proprietà intellettuale, 
imprenditorialità accademica, conto terzi, contratti 
di ricerca e CETM B in relazione agli ambiti di Produ-
zione e gestione dei beni culturali, Public engagement, 
Formazione continua e Sperimentazione clinica, for-
mazione medica. 14

Nel febbraio 2017 l’ANVUR ha, quindi, pubblicato il 
Rapporto finale ANVUR, parte seconda statistiche e risulta-
ti di compendio - Terza missione che analizza i risultati 
ottenuti dalla rilevazione effettuata in VQR.
L’analisi dei dati quantitativi è stata basata sulle indi-
cazioni contenute nel Manuale per la valutazione della 
terza missione nelle università italiane e nel documento 
dei Criteri per la valutazione delle attività di Terza missione 
delle università e degli enti di ricerca.
Gli indicatori utilizzati sono stati quelli rilevati per la 
scheda SUA-TM 2014.
Per ottenere una proiezione diacronica, i dati del 2014 
sono stati integrati con i dati mancanti relativi agli 
anni 2011, 2012 e 2013. La rilevazione dei dati è sta-
ta fatta prevalentemente a livello istituzionale. I dati 
relativi a conto terzi, scavi archeologici, tutela della 
salute, formazione continua e Public engagement sono 
stati rilevati sia a livello istituzionale che di diparti-
menti.
Le informazioni raccolte sono state, quindi, arricchi-
te da un questionario che mirava a comprendere se 
la Terza missione era stata incardinata negli organici 
degli atenei, se esisteva un’attività di rilevazione e mo-
nitoraggio continuativa e l’integrazione tra le diverse 
funzioni di Terza missione.
Nell’ambito della gestione dei beni culturali la valuta-
zione ha considerato tre indicatori: 15 
1. scavo e fruizione di beni archeologici;
2. conservazione e gestione di poli museali;
3. gestione e manutenzione di edifici storici.

Per quanto riguarda i poli museali le informazioni 
richieste erano: nome della struttura di gestione; nu-
mero di siti museali gestiti dal polo; numero di giorni 
di apertura nell’anno; spazi dedicati in metri quadri; 
budget impegnato per la gestione dell’attività nell’an-
no, totale finanziamenti esterni ottenuti; presenza di 
un sistema di rilevazione delle presenze; numero di 
visitatori e numero di visitatori paganti.
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Quest’ultimo dato appare particolarmente rilevante 
ai fini della fruizione al pubblico dei musei universi-
tari. Il dato del budget rileva, invece, il coinvolgimen-
to degli atenei nella gestione dei musei; 16 quello dei 
finanziamenti esterni il grado di attrazione dei poli 
museali rispetto al territorio.
Dalle integrazioni documentali richieste sono emerse 
informazioni aggiuntive, ad esempio: il grado di auto-
nomia dei poli museali, le entrate derivanti dalla ven-
dita di biglietti, le fonti dei finanziamenti, le funzioni 
del personale (amministrativi, curatori, operatori).
Per quanto riguarda gli edifici storici si era scelto di 
valutarli in riferimento alle spese sostenute per pro-
getti di manutenzione e in relazione al numero di me-
tri quadri. 
Infine, sono stati valutati gli scavi archeologici con-
dotti dagli atenei. L’impegno è stato valutato in fun-
zione del budget complessivo e dei finanziamenti.
Per il 2013 sono stati valutati la finalità e il budget 
degli scavi archeologici. Per il 2014, invece, sono sta-
te aggiunte informazioni relative alla fruizione degli 
scavi e, in particolare, ai giorni di apertura nell’anno, 
al sistema di rilevazione delle presenze e al numero di 
visitatori paganti (e non) nell’anno.
Le attività di Terza missione svolte dalle biblioteche 
e dagli archivi storici di ateneo erano escluse dalla ri-
levazione.
Dall’esame degli indicatori richiesti dall’ANVUR 
nell’ambito delle attività di gestione dei beni cultu-
rali emerge una sostanziale incapacità di rappresen-
tare attraverso pochi indicatori di tipo quantitativo 
le molteplici e complesse attività di gestione e valo-
rizzazione dei poli museali, degli edifici storici e de-
gli scavi archeologici nonché il valore intrinseco del 
patrimonio culturale posseduto dagli atenei italiani. 
Di fatto, “il patrimonio culturale sembra non ancora 
percepito dai responsabili dei processi di valutazione 
ANVUR come risorsa per la cittadinanza che oltretut-
to richiede di essere cittadinanza attiva, nell’ambito 
di un processo culturale che contempla la parteci-
pazione dei cittadini, come dimostrano anche tanti 
esempi italiani.” 17

Altra grave lacuna è l’assenza totale di indicatori re-
lativi a biblioteche e archivi di università. Consape-
vole dei limiti sopra discussi, al fine di rafforzare gli 
indicatori di Terza missione l’ANVUR ha, quindi, co-
stituito nel 2017 il gruppo di lavoro TeMI su Terza 
missione e Impatto sociale. 18

L’attività del gruppo di lavoro si è concretizzata nella 
proposta di revisione della Scheda SUA/TM. Seguen-
do le indicazioni del gruppo TeMI, a novembre 2018 
l’ANVUR ha pubblicato le Linee guida per la compila-
zione della scheda unica annuale Terza missione e Impatto 
sociale SUA-TM/IS per le università. 19

Cosa cambia, se cambia, nella valutazione della Terza 
missione con la pubblicazione delle nuove linee guida 
per la SUA TM/IS?

Le Linee guida per la compilazione della scheda 
unica annuale Terza missione e Impatto sociale 
SUA-TM/IS per le università

Secondo le Linee guida per la compilazione della scheda 
unica annuale Terza missione e Impatto sociale SUA-TM/IS 
per le università il rapporto tra università e territorio si 
estrinseca – e si valuta – attraverso otto aree di azio-
ne: gestione della proprietà industriale, imprese spin 
off, attività conto terzi, strutture di intermediazione 
(incubatori, uffici per il trasferimento tecnologico, 
uffici di placement, parchi scientifici ecc.), gestione del 
patrimonio e della attività culturali, attività per la sa-
lute pubblica, formazione continua, apprendimento 
permanente e didattica aperta, Public engagement.
Rispetto alle precedenti rilevazioni l’ANVUR, acco-
gliendo i suggerimenti venuti dagli atenei e dal Grup-
po di lavoro TeMI, ha notevolmente ampliato la parte 
delle attività di Terza missione definita come produ-
zione di beni pubblici, all’interno della quale rientra la 
gestione del patrimonio e delle attività culturali.
“Queste attività rappresentano, infatti, un segno visi-
bile del ruolo sociale che le università svolgono nelle 
comunità in cui sono inserite. La presenza nelle città 
di musei, biblioteche, siti archeologici e attività musi-
cali, così come quella di teatri e impianti sportivi, in-
fatti, contribuiscono ad animarne fortemente la vita 
sociale, culturale ed economica.” 20

Le biblioteche ed emeroteche storiche, gli archivi sto-
rici, 21 i musei, i siti archeologici, i teatri sono stati in-
seriti tra le strutture che contribuiscono alla gestione 
e valorizzazione del patrimonio culturale. 22

Nella valutazione delle biblioteche entrano parame-
tri economici (budget impegnato per la gestione e la 
valorizzazione della parte storico-artistica e spesa per 
la manutenzione straordinaria), 23 il personale (perso-
nale equivalente a tempo pieno dedicato alla gestio-
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ne e alla valorizzazione della parte storico-artistica 
nell’anno), l’apertura al pubblico, le visite guidate, i 
concerti, le mostre, i congressi, eventuali premi o rico-
noscimenti, i canali di comunicazione (sito web, new-
sletter e pagine social, canale YouTube). 24

Va sottolineato, tuttavia, che la rilevazione SUA TM/
IS considera esclusivamente le biblioteche (ed eme-
roteche) storiche, di pregio artistico e architettonico 
di proprietà delle università italiane che dispongono 
di un patrimonio librario, fotografico e artistico di 
cui è interessante valutare l’accesso da parte della co-
munità, richiamando nel glossario la definizione di 
“bene culturale” contenuta nell’art. 10, comma 1 del 
Codice dei beni culturali e del paesaggio (D.Lgs. 42/2004) 
che recita: “Sono beni culturali le cose immobili e 
mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri 
enti pubblici territoriali, nonché ad ogni altro ente 
ed istituto pubblico e a persone giuridiche private 
senza fine di lucro, ivi compresi gli enti ecclesiastici 
civilmente riconosciuti, che presentano interesse ar-
tistico, storico, archeologico o etnoantropologico.” 25

Come interpretare questa non chiarissima indica-
zione sarà, verosimilmente, oggetto di discussione in 
fase di rilevazione. È molto probabile che riferendosi 
a biblioteche storiche, di pregio artistico e architetto-
nico l’ANVUR volesse fare riferimento non tanto al 
contenitore in sé (ovvero a quelle sedi di biblioteche 
accademiche di pregio storico, artistico e architetto-
nico), ma al contenuto ovvero alle numerose raccolte 
e ai fondi librari di interesse storico e artistico conser-
vati negli archivi e nelle biblioteche di università.
Nonostante questa mancanza di coerenza terminolo-
gica interna le Linee guida per la compilazione della scheda 
unica annuale Terza missione e Impatto sociale SUA-TM/IS 
per le università rappresentano un passo avanti rispet-
to alla precedente rilevazione effettuata dall’ANVUR 
per la SUA-TM 2014. Infatti, nel 2014 l’ANVUR aveva 
deciso, con una scelta radicale quanto singolare, di 
non inserire biblioteche e archivi tra gli indicatori di 
valutazione di Terza missione in quanto in qualche 
modo già misurate in relazione alle attività di ricerca 
e di didattica.
Diversamente, la scelta di valutare nelle nuove linee 
guida dell’ANVUR le biblioteche (ed emeroteche) di 
pregio artistico e architettonico mette in evidenza (e 
rafforza) il nuovo ruolo socio-culturale della biblio-
teca accademica insieme a quello dei poli museali e 
degli archivi storici.

Al termine della rilevazione saranno, infatti, dispo-
nibili e accessibili una serie di dati sui fondi storici 
e personali (budget, personale, apertura al pubblico, 
mostre, congressi, premi, concerti, visite guidate) che 
non sono mai stati oggetto delle rilevazioni naziona-
li del GIM, tra l’altro ormai ferme al 2011 (dati del 
2010). Si tratta di un set di misure che, tendenzial-
mente, non vengono raccolte dai sisTeMI bibliotecari 
di ateneo. 
Pur nella parzialità e incompletezza dei dati richiesti 
dall’ANVUR (non sono chieste informazioni sulla na-
tura e consistenza dei fondi storici, non vengono ri-
levate le condizioni di conservazione dei volumi, non 
sono richiesti dati sulla catalogazione del materiale 
antico, raro e di pregio e, quindi, sul grado di fruibili-
tà delle collezioni, non viene rilevato lo stato di patri-
monializzazione delle raccolte, 26 non sono richieste 
informazioni relativamente al numero di volumi di-
gitalizzati, non vengono rilevati i servizi specializza-
ti erogati o il numero di progetti realizzati), dati che 
obiettivamente non sono in grado di rendere esplicita 
la complessità della gestione delle collezioni storiche 
possedute dalle biblioteche accademiche italiane, si 
aprono nuove prospettive per la conservazione 27 e la 
valorizzazione di questo ingente patrimonio.
Le ricadute positive potranno essere numerose:
• gli stakeholders della biblioteca accademica, sia in-

terni che esterni, assumono viepiù consapevolez-
za del valore intrinseco della biblioteca; crescono 
le opportunità di ottenere finanziamenti, di fare 
fundraising e/o crowdfunding;

• le biblioteche accademiche si ritagliano un ruolo 
di primo piano nella conservazione e valorizza-
zione del patrimonio culturale; collaborano con 
archivi e musei alla tutela della memoria storica e 
si aprono a nuove sinergie e collaborazioni;

• sotto un profilo più strettamente bibliotecono-
mico, si inaugura una nuova stagione per i fon-
di storici e per i fondi personali, molti dei quali 
costituiscono il nucleo di numerose e prestigiose 
biblioteche accademiche italiane;

• infine, tra i numerosi vantaggi che questa rinno-
vata attenzione verso il patrimonio storico-arti-
stico porta con sé, vi è anche quello di rafforzare il 
legame tra biblioteche e scienze umane ovvero tra 
biblioteche e ricerca nelle discipline umanistiche. 
La biblioteca diventa, così, un luogo di incontro 
e di fertilizzazione di idee, oggetto essa stessa di 
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studio e di ricerche, di sperimentazioni didatti-
che. Si chiude così il cerchio con le altre due mis-
sioni dell’università. E si genera nuovo valore. 28

Sotto un profilo più generale, l’attenzione che le Linee 
guida per la compilazione della scheda unica annuale Terza 
missione e Impatto sociale SUA-TM/IS per le università ri-
volgono al patrimonio storico-artistico potrà portare 
a definire da parte degli atenei strategie e politiche 
volte ad assicurare una sempre maggiore tutela, fru-
izione e valorizzazione del patrimonio storico e arti-
stico.
La gestione dei beni pubblici culturali è un’attività 
estremamente complessa che vede il concorso di una 
pluralità di attori: ministero, enti locali, università, 
fondazioni bancarie, fondazioni private, associazioni 
culturali, pubblici. 
Grazie all’attività di Terza missione di biblioteche, 
archivi e musei universitari, grazie alle competenze 
professionali di tecnici e docenti universitari, grazie 
ai progetti di ricerca sulle tematiche relative ai beni 
culturali, le università italiane si trovano in una posi-
zione privilegiata per favorire la crescita e lo sviluppo 
di una conoscenza profonda e diffusa sul territorio 
del patrimonio culturale italiano.

NOTE

 1  Tra gli altri: AlessAndro Muscio, Il trasferimento tecnologi-
co in Italia. Risultati di un’indagine sui dipartimenti universitari, 
“L’industria”, 1 (2008), p. 245-268; FrAncesco rAMellA, 
cArlo TrigiliA, Imprese e territori dell’Alta Tecnologia in Ita-
lia, Bologna, Il Mulino, 2010; AlberTo gherArdini, Squarci 
nell’avorio. Le università italiane e l’innovazione economica, Fi-
renze, Firenze University Press, 2015; sTeFAno boFFo, ro-
berTo MoscATi, La Terza missione dell’università. Origini, 
problemi e indicatori, “Scuola democratica”, 8 (2015), 2, p. 
451-272; giAcoMo bAlduzzi, MAssiMiliAno VAirA, La Terza 
missione dell’Università come campo organizzativo e politico. Tre 
studi di caso in atenei e territori del Nord-Italia, “Scuola demo-
cratica”, 18 (2018), 3, p. 455-474; La Terza missione degli acca-
demici italiani, a cura di Angela Perulli, Francesco Ramella et 
al., Bologna, Il Mulino, 2019.
 2  In Italia dal 2008 ad oggi i finanziamenti pubblici alle 
università si sono ridotti del 20%.
 3  Sotto il profilo teorico l’importanza di valorizzare le atti-
vità di ricerca attraverso il trasferimento tecnologico verso 

le imprese matura con l’affermazione del cosiddetto mo-
dello della “tripla elica” immaginato da Etzkowitz e Leyde-
sdorff. Cfr. henry eTzkowiTz, loeT leydesdorFF, The dyna-
mics of innovation: from national systems and “Mode 2” to a triple 
Helix of university - industry - government relations, “Research 
Policy”, 29 (2000), p. 109-123.
 4  L’impresa spin-off è definita dal fatto di operare sulla 
base di risultati di ricerca prodotti dalla struttura universi-
taria e/o di mantenere con la struttura rapporti organici di 
collaborazione di ricerca. Si tratta, in altre parole, di impre-
se che gemmano dall’attività di ricerca e che mantengono 
un rapporto di collaborazione con l’università.
 5  La Terza missione degli accademici italiani, a cura di A. Perulli, 
F. Ramella, cit., p. 23.
 6  Problematici appaiono, ad esempio, le modalità di comu-
nicazione e i rapporti con le imprese, come emerge dalla 
ricerca, realizzata tra il 2015 e il 2016 nell’ambito di un pro-
getto PRIN, da Balduzzi e Vaira. Gli autori selezionano per 
il loro studio sulla Terza missione tre università dell’Italia 
del nord legate a tre contesti fortemente industrializzati: 
Pavia, Ferrara, Padova. La ricerca è stata fondata sul me-
todo del case-study qualitativo. Per ogni istituzione sono 
stati selezionati quattro dipartimenti, due appartenen-
ti ai settori scientifici, tecnologici e biomedici e due alle 
scienze umane. Sono state, quindi, realizzate dagli autori 
cinquanta interviste semi-strutturate con accademici e per-
sonale amministrativo degli atenei coinvolti, imprenditori 
e organizzazioni/istituzioni di rappresentanza del mondo 
dell’impresa. I risultati dello studio mettono in evidenza 
una notevole difficoltà nella comunicazione tra universi-
tà e impresa. Da un lato, infatti, “gli accademici e il per-
sonale amministrativo sottolineano spesso le difficoltà e i 
problemi nel relazionarsi con i rappresentanti del mondo 
economico.” D’altro canto le imprese appiano in difficoltà 
nel comunicare i loro bisogni alle università. Poche sono, 
ad esempio, “le iniziative messe in campo dalle imprese per 
comunicare all’università domande, opportunità e propo-
ste di collaborazione.” Cfr. g. bAlduzzi, M. VAirA, La Terza 
missione dell’Università come campo organizzativo e politico, cit., 
p. 455-474.
 7  Sui “beni culturali di Ateneo” segnalo l’articolo di Fede-
ricA rossi, Per i beni culturali di Ateneo. Riflessioni e prospettive, 
“Bibliotime”, XIX (2016), 3, http://www.aib.it/aib/sezioni/
emr/bibtime/num-xix-3/rossi.htm.
 8  Secondo la definizione del National Co-ordinating 
Centre for Public Engagement, https://www.publicenga-
gement.ac.uk, il Public engagement “descrive la miriade di 
modi in cui le attività e i benefici della didattica e della ri-
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cerca universitaria possono essere condivisi con il pubblico. 
L’engagement è per definizione un processo a due vie, che 
richiede interazione e ascolto col fine di generare un mu-
tuo beneficio.” 
 9  In realtà il progetto europeo E3M - Indicators and Ran-
king Methodology for University’s Third Mission (2008-2011) 
ha identificato nell’Educazione permanente/Continuing 
Education una ulteriore area di Terza missione accanto al 
Trasferimento tecnologico e all’Impegno sociale/Social en-
gagement.
 10  Sull’argomento si legga: ToMMAso giordAno, Verso le col-
lective collections, “Biblioteche oggi”, 36 (2018), 1, p. 8-19.
 11  Scusandomi per l’autocitazione rimando per approfon-
dimenti su questo tema al mio recente contributo: MAriA 
cAssellA, La Terza missione e l’identità plurale della biblioteca 
accademica, “Biblioteche oggi”, 37 (2019), 3, p. 26-34.
 12  Il Rapporto finale ANVUR, parte seconda statistiche e risulta-
ti di compendio - Terza missione, specifica, in realtà, che tali 
ambiti “non esauriscono la gamma completa delle attività 
rivolte alla società, ma ne coprono la gran parte. In parti-
colare, per l’area del Public engagement è stata adottata una 
definizione molto ampia che ha consentito alle istituzioni 
e alle loro sotto-istituzioni di valorizzare un’ampia rosa di 
attività”.
 13  La Terza missione degli accademici italiani, a cura di A. Perul-
li, F. Ramella, cit., p. 34.
 14  I componenti delle due CETM sono stati selezionati a 
partire da un albo di esperti della valutazione della Terza 
missione istituito all’ANVUR nel 2015.
 15  Per approfondimenti si veda l’appendice C della Relazio-
ne CETM http://www.anvur.it/rapporto-2016/files/Rap-
porto_CETM.pdf.
 16  Il coinvolgimento degli atenei è stato considerato, in re-
altà, solo se l’attività è risultata essere di tipo istituzionale e 
non era riferita ad iniziative individuali di singoli docenti.
 17  FedericA MAriA chiArA sAnTAgATi, I musei e la valutazione 
ANVUR della terza missione universitaria: un potenziale ancora 
inespresso, “Il capitale culturale”, 9 (2017), 16, p. 379-396: 
p. 391.
 18  Istituito con Delibera n. 52 del Consiglio direttivo 
dell’ANVUR del 20 aprile 2017.
 19  ANVUR, Linee guida per la compilazione della Scheda unica 
annuale Terza missione e Impatto sociale SUA-TM/IS per le uni-
versità. Versione 07/11/2018, http://www.anvur.it/wp-con-
tent/uploads/2018/11/SUA-TM_Lineeguida.pdf.
 20  Ivi, p. 25.
 21  Viene definito “archivio storico” il complesso di docu-
menti relativi agli affari esauriti da oltre 40 anni, destinati 

alla conservazione permanente e alla consultazione da par-
te del pubblico per finalità di studio o non di studio. Solo 
gli archivi storici di ateneo rientrano nella rilevazione.
 22  La valorizzazione è definita dall’art. 6 del Codice dei beni 
culturali come attività finalizzata a “promuovere la cono-
scenza del patrimonio culturale e […] assicurare le migliori 
condizioni di utilizzazione e fruizione pubblica del patri-
monio atteso […] al fine di promuovere lo sviluppo della 
cultura”.
 23  La locuzione “manutenzione straordinaria” viene pro-
babilmente utilizzata dall’ANVUR per indicare l’attività di 
restauro.
 24  Le biblioteche accademiche svolgono, in realtà, anche nu-
merose attività di Public engagement partecipando ad eventi 
realizzati sul territorio e seguendo i progetti di alternanza 
scuola-lavoro. Queste attività potranno essere rilevate se-
condo ANVUR, rispettivamente, nella sezione Public enga-
gement e nella sezione Formazione continua, apprendimento 
permanente e didattica aperta della SUA-TM/IS.
 25  Art. 10, comma 1 del Codice dei beni culturali e del paesaggio: 
“Sono beni culturali le cose immobili e mobili appartenen-
ti allo Stato, alle regioni, agli altri enti pubblici territoriali, 
nonché ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a persone 
giuridiche private senza fine di lucro, ivi compresi gli enti 
ecclesiastici civilmente riconosciuti, che presentano inte-
resse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico.”
 26  A seguito del D. Lgs 18/2012 le università italiane hanno 
adottato il bilancio unico e la contabilità economico-pa-
trimoniale (COEP). I libri rari e antichi sono stati, quindi, 
iscritti nei registri contabili e patrimonializzati dagli atenei 
al fine di stabilire il loro valore patrimoniale.
 27  Secondo l’art. 29 del codice dei beni culturali e del pae-
saggio (D.Lgs. 42/2004) la conservazione del patrimonio 
culturale “è assicurata mediante una coerente, coordinata e 
programmata attività di studio, prevenzione, manutenzio-
ne e restauro.”
 28  Cfr. AnnA MAnFron, FrAncescA PAPi, Primi spunti di ri-
f lessione su impatto e valore delle biblioteche storiche e di ricerca: 
una sfida e un’opportunità, “AIB Studi”, 55 (2015), 3, https://
aibstudi.aib.it/article/view/11342. Sui fondi di autore e 
personali segnalo: FAbio VenudA, Le raccolte di documen-
ti personali: uno studio per la ricerca e la valorizzazione, “AIB 
Studi”, 57 (2017), 1, p. 63-78, http://aibstudi.aib.it/article/
view/11612/10895; FedericA rossi, Fondi e collezioni di per-
sona e di personalità negli archivi, nelle biblioteche e nei musei: 
una risorsa, una opportunità, “Bibliothecae”, 6 (2017), 1, p. 
386-424.
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ABSTRACT

In November 2018 the Italian National Agency for the Evaluation of Universities and Research Insti-
tutes (ANVUR) has published a new set of guidelines to measure third mission university activities 
and their societal impact. The new ANVUR guidelines extend the indicators focused on the produc-
tion of cultural and societal goods. For the first time, third mission library activities are measured 
together with museums and archives. The guidelines represent a step forward in the assessment 
of the third mission in Italy and offer the opportunity to give recognition to the new societal and 
cultural role of Italian academic libraries. Still much remains to be done to get a realistic picture of 
the great amount of third mission activities and events carried out by Italian academic libraries in 
the last few years.
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